








il proprio nome e quello della sede della
fabbrica: Johann Maria Farina gege-
nüber dem Jülichs-Platz (ovvero
“Gio vanni  Maria Farina di fron-
te alla piazza di Jülich) era
dunque la scritta che si leggeva
sulle etichette di tutti i flaconi
che partivano dalla fabbrica. Era
lui in persona ad applicare sulle
confe zioni questa  catena di nomi così
intricata, quasi in stile rocaille, e il sigillo di
cera. Con ciò garantiva ai suoi clienti l’autenticità
del prezioso contenuto. 
In realtà questa certificazione per un certo tempo non fu
necessaria in quanto esisteva solo quell’unica Eau de
Cologne: chi menzionava l’Eau de Cologne intendeva il
profumo di Farina. Ma il travolgente successo di Jean
Marie fece nascere in breve tempo una nutrita concorren-
za e varie imitazioni apparvero sul mercato. Già alla fine
del XVIII secolo altri produttori fabbri carono una loro
Kölnisch  Wasser, una generica “acqua di Colonia”.
Queste acque, imitazioni dell’Eau
de Cologne di Fari na, possedeva-
no infatti una formulazione com-
pletamente diversa dall’originale,
e spesso non  si faceva distinzione
fra acqua profumata e acqua cu-
rativa. Tuttavia portarono tutte,
da un certo punto in poi, il nome
di “Eau  de Cologne”. Come sono
stati possibili tali sviluppi, dal
momento che non vi era alcun
modo di copiare la composizione
dell’originale Eau de Cologne di
Farina in tutta la sua complessità?
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La firma del profumiere viene

usata da 300 anni come marchio

di fabbrica.

Fastosi festeggiamenti contraddi-

stinguono gli ultimi anni del XIX

secolo. Nel 1861, al ballo organiz-

zato dai Farina a Gürzenich

(Colonia), ben 18 nazioni danza-

rono fino alle prime ore dell’alba.



A partire dal 1797 venne introdotta la libertà di
commercio lungo il Reno: dopo l’ingresso
delle truppe rivoluzionarie francesi, Napo -
leone aveva abolito l’ordine feudale. Alcuni
anni dopo avrebbe sciolto il Sacro Romano
Impero, questo relitto del Medioevo, che
del resto, fin dalla Guerra dei Trent’anni,
era ormai nulla più che una giustapposi-
zione di dozzine di staterelli e principati.

Per Colonia ciò significò l’abbandono della
costituzione di libera città imperiale e delle

antiche leggi delle corporazioni. Grazie a que-
ste riforme politiche ed economiche, anche gli

ebrei e i protestanti, dopo secoli di emarginazione,
poterono finalmente vivere e lavorare all’interno della
città e godere degli stessi diritti attribuiti ai cattolici.
Chiunque aveva l’opportunità, indipendentemente dalla
sua estrazione o religione, di esercitare liberamente una
professione e di iniziare un’attività commerciale. Di
conseguenza spuntò un numero sempre maggiore di
fabbriche che si occupavano del redditizio commercio
della produzione di acqua di Colonia. Questi elisir pote-
vano portare il nome del profumo di Farina, Eau de
Cologne, sebbene fossero stati composti in modo com-
pletamente differente dal punto di vista chimico e natu-
ralmente odorassero in modo diverso! Ciò non era proi-
bito: alla nuova libertà di commercio dell’epoca non
corrispose infatti da subito la tutela del prodotto. Il libe-
ro mercato era un passo avanti a quello regolamentato.
In questo modo però l’Eau de Cologne divenne una mar-
ca e da un nome specifico, cioè quello del profumo di
Jean Marie, si ricavò il termine ge nerico Kölnisch
Wasser, Acqua di Colonia.
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Lo stemma di famiglia venne 

sostituito dal tulipano rosso come

marchio di fabbrica.



Il nome

Ma la concorrenza non si impossessò
esclusivamente del nome del profumo,
bensì anche di quello del profumiere,
Farina. Anche se gli avversari non porta-
vano tale nome sin dalla nascita, era co-
munque possibile ottenerlo per vie tra-
verse: “Farina” era al tempo un cognome
abbastanza comune in Italia e nella
Renania del XVIII secolo viveva tutta
una schiera di Farina. 
Così nel 1803 Wilhelm Mühlens, il futuro
fondatore della fabbrica 4711, identifica-
to nell’elenco degli indirizzi della città
del 1797 come gestore di “affari specula-
tivi”, firmò un contratto con un tale
Carlo Francesco Farina di Bonn. Questo
Farina non era legato alla famiglia di
Jean Marie da alcun legame di parentela.
Malgrado ciò, per mezzo del contratto
stipulato davanti al notaio di Colonia Gérard Flamm, si
certificava che il suddetto Carlo Francesco aveva reso no-
ta a Wilhelm Mühlens la ricetta originale dell’Eau de
Cologne. Il fatto che si trattasse di un’attestazione decisa-
mente mendace è verificabile tramite una semplice prova
odorifera: colui che mette a confronto l’acqua prodotta
tempo dopo da Wilhelm Mühlens, conosciuta in tutto il
mondo con il nome 4711, con l’originale Eau de Cologne
Farina potrà confermare che, a livello olfattivo, esse sono
così diverse l’una dall’altra che sarebbe come comparare
un campo di lavanda con un rigoglioso agrumeto. 
In realtà Wilhem Mühlens aveva acquistato una sorta di
“diritto d’autore” sul cognome Farina tramite il quale
aveva la possibilità di alienare il ben più celebre cogno-

Cölln (Colonia) 9 Maggio 1802,

ore 6 di sera: “... ci ho riflettuto 

e non intendo accettare le 

condizioni, che tu mi proponi.

Vanno bene tutti i nomi se le

merci sono buone.”

Nel 1802 Mühlens, antesignano

della più tarda marca 4711, è alla

ricerca di nomi e prodotti. 
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me. Ed è proprio ciò che fece, non esitando a cederlo a
più di trenta persone, ciascuna delle quali fondò poi nuo-
ve fabbriche di acqua di Colonia con il nome Farina.
Anche la vendita del diritto al nome trovò imitatori: i
commercianti di Colonia stipularono contratti per avvia-
re società con intere famiglie in Italia il cui unico merito
era quello di chiamarsi Farina. Persino il futuro battesimo
dei bambini non ancora nati, ai quali sarebbe stato dato il
nome Giovanni Maria, veniva regolamentato per mezzo
di un contratto. Rimaneva solo da sperare che nascesse
maschio! 

L’indirizzo

Dopo il nome, perfino l’indirizzo di Farina di-
venne un fattore apparentemente indispensabi-
le per garantire il successo di una qualsiasi
nuo va acqua profumata o curativa chiamata
Kölnisch Wasser, acqua di Colonia. In passato,
nel luogo in cui oggi sorge l’odierna
Gülichplatz, di fronte a Farina, si ergeva il do-
micilio di Nikolaus Gülich, un commerciante di
Colonia attivo nel settore manufatturiero e del-
le passamanerie. Nel 1680 costui condannò
pubblicamente la politica delle raccomandazio-
ni e delle pratiche clientelari attuata dalla
giunta comunale di Colonia. Tre anni dopo ot-
tenne lo scioglimento della giunta corrotta e la
carcerazione e condanna degli alti funzionari
più potenti della città. In seguito però, Gülich
avanzò una proposta di amministrazione della
città non del tutto disinteressata, facendo sì che
gli oppositori politici ottenessero a loro volta la
proscrizione sua e dei suoi alleati per mano

La piazza di Gülich con la

Fastnachtsbrunnen (Fontana del

Martedì Grasso) di Georg

Grasegger del 1913.
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dell’imperatore. Nel 1686 Nikolaus Gülich
venne quindi giustiziato e la sua dimora al-
l’angolo Obenmars pforten fu rasa al suolo. 
Dopo la sua decapitazione, si versò del
bronzo fuso sulla testa mozzata dalla scure
e la si collocò, trapassata da una spada, sul-
la pubblica piazza come “colonna infame”.
Era nata così la piazza di Gülich sulla qua-
le non doveva essere possibile ricostruire
alcun edificio in futuro. Al momento della
conquista di Colonia da parte della Francia
rivoluzionaria il marchio d’infamia venne
rimosso: il bronzeo capo del “nuovo” Gülich, acclamato
in qualità di “difensore della costituzione democratica
della città”, convogliava una processione per la verità
sparuta alla casa del comandante della città. Ciò nono -
stante la piazza continuò a rimanere libera e l’indirizzo di
Farina suonava dunque Vis-à-vis La Place Juliers. Più
avanti questo nome venne ritradotto in tedesco, ma al
posto della G si mantenne la J, dal momento che il dialet-
to di Colonia, il Kölsch, non prevede l’uso della G. Il mar-
chio completo e ufficiale di Farina era ed è fino a oggi
Johann Maria Farina gegenüber Jülichsplatz, ovvero
Giovanni Maria Farina di fronte alla Piazza di Jülich.
La grande notorietà dell’indirizzo Farina gegenüber con-
dusse, in un periodo di acquisizioni ostili del nome, a una
vera e propria inflazione di produttori di acqua di
Colonia i quali, anziché ingegnarsi a produrre un buon
profumo, si limitavano a produrre infinite combinazioni
dei termini Farina e gegenüber con risultati che sfiorava-
no l’assurdo. Si enumerano ben 114 casi di questo gene-
re: “Jean Marie Farina  di fronte alla Piazza di Albün,
Johann Maria Farina di fronte alla Piazza degli
Alexianer, Johann Maria Farina di fronte alla Piazza del
Mercato Vecchio, Johann Maria Farina di fronte alla

Biedermeier: Carl Anton Farina

con la moglie e i figli accanto ai

generi nella loro tenuta di

Hagerhof (1837).
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Piazza del Mercato Vecchio n° 4, Johann Maria Farina di
fronte alla Piazza del Mercato Vecchio n° 11, Johann
Maria Farina di fronte alla Piazza Appelhof, Eau de
Cologne di fronte al Teatro Apollo, Johann Maria Farina
di fronte alla Piazza degli Augustiner” e via dicendo.

Il Grande

Per arginare questa inflazione Giovanni Maria Il Grande,
attivo membro della quarta generazione della casata, rag-
giunse un traguardo importante per la sua compagnia, ma
al tempo stesso anche per l’intera categoria dei commer-
cianti. Dal 1836 Johann Maria, ottavo dirigente della com-
pagnia Farina, era in possesso della procura commerciale e
da allora si adoperò incessantemente, tramite il ricorso a
perizie tecniche e proposte di legge, per l’in troduzione del-
la protezione dei marchi di fabbrica. La legge sulla prote-
zione dei marchi di fabbrica, varata nel 1874 dall’antico
parlamento tedesco, venne configurata da lui stesso in al-
cune delle sue parti fondamentali. Quando entrò in vigore,
Johann Maria Farina gegenüber dem Jülichsplatz fu la pri-
ma marca in assoluto a venire registrata. A partire da quel
momento, perciò, l’esatta serie delle componenti della sigla
di Farina, elegantemente convoluti sull’etichetta in stile ro-
cocò, non poté più essere copiata.

Il tulipano rosso

Nel 1924 la famiglia protesse ancora una volta l’originale
fragranza del profumiere introducendo un nuovo mar-
chio. Il tulipano rosso, reminiscenza del sigillo di cera dei
primi flaconi, divenne il simbolo dell’Eau de Cologne ori-
ginale. Il tulipano è l’immagine che meglio rappresenta
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Jean Marie il Grande (1809-81).

I primi marchi commerciali 

registrati grazie alla legge

tedesca sulla protezione dei

marchi di fabbrica (1875).



l’elegante carattere di quel profumo autentico ri-
salente all’epoca rococò, accolto con favore e
ammirazione e pagato con oro e pietre pre-
ziose. I fiori recisi erano assai costosi 
durante l’epoca barocca e i bulbi dei tu-
lipani, prima che i fiori venissero colti-
vati in Europa, venivano importati
dall’Oriente. Tuttavia poteva accadere
che, delle navi commerciali inviate alla
volta dell’Est, solo un quarto facesse ritorno
ai porti di partenza. Le navi restanti, equipag-
gio e carico compresi, cadevano prede di tempeste e
pirati. I bulbi dei fiori che riuscivano a giungere sui mer-
cati di Amsterdam o Rotterdam venivano dunque pesati e
pagati in oro, nel vero senso della parola. Era questo, per-
tanto, il valore dell’Eau de Cologne originale di Farina.

L’eredità

Con l’avanzare degli anni, Giovanni Maria cominciò ad
apprezzare sempre più le calde imbottite dei letti tedeschi.
E dire che all’inizio gli erano apparse strane... Eppure, du-
rante i freddi inverni renani, lontano dal clima mediterra-
neo che aveva caratterizzato la sua infanzia e giovinezza,
vi si era abituato. Immerso in simili agi, verso la fine della
sua esistenza, Giovanni Maria poteva gettare uno sguardo
orgoglioso sul capolavoro della sua vita: aveva creato il
profumo del secolo e di questo era ben consapevole. Aveva
fatto di Colonia la capitale dei profumi del XVIII secolo,
aveva rifornito tutte le corti principesche più importanti
d’Europa. Era sempre stato accompagnato da un fiuto ec-
cezionale e dall’intuizione giusta in ogni occasione. Suo
nipote Johann Maria il distillatore, succedutogli alla guida
della fabbrica, nel 1776 consegnò l’Eau de Cologne per la
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Il tulipano rosso invita alle cele-

brazione del trecentenario 

(1709-2009).

Marlene

Dietrich

Romy

Schneider

Diana, 

principessa 

del Galles
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prima volta nelle Indie. Egli ebbe anche il merito di conti-
nuare la stirpe familiare, mentre Giovanni Maria Farina, il
profumiere, non ebbe figli. La moglie del nipote, Anna
Maria, figlia del suo amico e vicino Brewer della Buden -
gasse, regalò alla dinastia dei Farina tre figli. La famiglia
soprannominò uno dei pronipoti del fondatore Le Grande,
Il Grande. Fu costui a condurre l’Eau de Cologne nell’epoca
moderna, a farne un incunabolo della moderna legislazio-
ne dei marchi di fabbrica e, dopo 300 anni di storia, la
sua famiglia potrà ancora affermare: “L’originale è nelle
nostre mani, o meglio, nei nostri nasi”. Eau de Cologne. 
Annusare per credere! 

Opera di Colonia, 2 Febbraio

2009: come vuole la tradizione,

Farina ha invitato i suoi amici, 

artisti ed economisti, politici e

scienziati, al preludio dei festeg-

giamenti per il trecentenario, 

avvenuto nell’opera di Colonia.

Davanti al sipario del ballo rococò

di Clemente Augusto, principe

elettore di Colonia, gli ospiti 

hanno potuto rivivere l’epoca 

della bella apparenza.
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Da 300 anni lo stesso profumo, da 300

anni la stessa famiglia, da 300 anni la stessa sede: non

c’è prodotto al mondo che si sia coniugato per tanto

tempo con la fama di una città come l’Eau de Cologne

ha fatto con la città di Colonia. Una fortuna dovuta

soprattutto alla straordinaria personalità e al genio

creativo di Johann Maria Farina, cittadino elettivo di

Colonia e creatore dell’originale Eau de Cologne. Il suo

profumo conquistò le corti europee dell’epoca rococò,

dando così inizio al travolgente successo mondiale

dell’impresa familiare Farina.




